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III DOMENICA DI PASQUA
«Il Cristo doveva patire e risuscitare dai morti il terzo giorno»
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S.  Nel nome del Padre... Amen.

Il Signore crocifisso è Risorto e ora vive per sempre!

T. 
Aiutaci a cercare in te il vino della vera gioia e della nostra speranza.

S. 
Rendici testimoni della sua Risurrezione. 
T. 
La luce della pasqua si irradi per mezzo nostro.

S.
Ravviva in noi l'amore di Dio e dei fratelli. 
T.
Fa' di noi degli apostoli di Cristo, desiderosi di portare 


la buona novella in un mondo triste e disorientato.
 
VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Ti preghiamo Spirito del Risorto, vieni e rimani in mezzo a noi. 
Asciuga le lacrime di chi piange 
e con il fuoco del tuo amore dona nuova speranza e benedizione. 
Strappa dalla nostra vita ogni falsità. ogni mediocrità e menzogna. 
Con il vento della verità fa’ brillare di trasparenza la nostra vita. 
A coloro che cercano il Risorto indica la via. 
A coloro che si sono smarriti illumina il cammino. 
A chi non ti ha mai cercato 
invia testimoni fedeli del Vangelo. Amen. 
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché Egli ci aiuti a leggere la Parola 

nello stesso modo in cui Tu l'hai letta ai discepoli lungo la strada di Emmaus 

dove Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio 

negli avvenimenti sconvolgenti della tua condanna a morte. 

Così, la croce che sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e risurrezione. Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce. 

La tua parola ci orienti affinché anche noi possiamo sperimentare la forza 

della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi.

LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Luca (Cap. 24)
I discepoli di Emmaus
 


[...] 35In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane.

Gesù appare agli apostoli
 

[image: image3.png]


36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 37Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

 

Ultime istruzioni agli apostoli
 


44Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 45Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: 46«Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
 

L’ascensione
 


50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53e stavano sempre nel tempio lodando Dio.
  

Il Gesù risorto è lo stesso che è morto e che ha predicato e vissuto con i discepoli. 

Egli ora vuole essere riconosciuto vivente, e dimostrare che non è un'illusione o una magia: 

è veramente risorto.

 

Il primo dono di Gesù ai discepoli è la pace: egli non si vendica del loro abbandono 

durante i giorni di passione, e li saluta esprimendo amicizia e perdono.

 

MEDITATIO
1. La perfetta comunanza di linguaggio tra il Signore uscito vivo dal sepolcro e il primo dei testimoni, Pietro, è sintomatica: tra i due, infatti, non era stato sempre così, anzi, proprio nel momento in cui Simone di Giovanni era andato più vicino al mistero del Maestro, a Cesarea di Filippo, confessandolo Messia e Figlio di Dio, proprio quel giorno, appena dopo essere stato da lui solennemente dichiarato come la roccia di fondamento della futura Chiesa, il figlio di Giona era stato sonoramente sconfessato con quelle parole terribili, che Gesù non aveva mai pronunciato per nessuno, se non per il Tentatore: “Vattene via da me, Satana!”. Sappiamo cosa era avvenuto a fare la differenza tra il vecchio Simone secondo la carne, prima della Croce, e questo nuovo Pietro secondo lo Spirito, dopo la Pentecoste. Era accaduto l’evento inattendibile e del tutto inatteso da parte dei discepoli: davvero il Signore era risorto ed era apparso a Simone. Dal giorno di Pasqua Pietro ha finalmente cominciato a pensare secondo Dio e non più secondo gli uomini. La sua è la storia di un discepolo che diventa testimone. Questa storia oggi ci parla e ci interpella: noi siamo qui per assumerla e farla nostra. Non possiamo lasciarci sfuggire un’occasione tanto preziosa e davvero provvidenziale, per rimettere a fuoco il profilo del testimone. Chi è dunque il testimone? È uno che ha visto, che ricorda e racconta. Vedere, ricordare e raccontare sono i tre verbi, che ne precisano l’identità e ne configurano il comportamento. Il testimone è uno che ha visto, ma non da una postazione neutra né con occhio distaccato; ha visto, e si è lasciato coinvolgere dall’accaduto. E perciò ricorda - e i filologi ci informano che il termine greco per dire “testimone”, martys, viene dal sanscrito smarati, ricordarsi - il testimone ricorda, non tanto perché sa ricostruire per filo e per segno la successione materiale dei fatti, ma perché quei fatti gli hanno parlato e lui ne ha colto la polpa interiore sotto la corteccia dei dati nudi e crudi. Allora il testimone racconta, non come un foto-reporter, in modo chiaro e distinto ma freddo e distante, quanto piuttosto come uno che si è lasciato mettere in questione, e da quel giorno ha cambiato vita. Racconta prendendo posizione e compromettendosi; parla non in modo spento e ripetiticcio, ma “facendo vedere”, anche a chi non ha visto, quello che i suoi occhi hanno contemplato e le sue mani hanno palpato. Il testimone non dimostra un teorema o una teoria; mostra una storia, facendo cogliere la differenza che in essa è stata prodotta dall’evento testimoniato. Ecco come il Vaticano II applica questo profilo del testimone ai laici cristiani: “Ogni laico deve essere davanti al mondo testimone del Signore Gesù risorto e vivente” (LG 38). 

2. L’oggetto o contenuto della testimonianza cristiana non è un complesso sistema di pensiero, né un complicato codice di precetti e divieti, ma un messaggio di salvezza, un evento puntuale e attingibile, meglio una persona, il Cristo risorto e vivente. Quindi l’oggetto della testimonianza è in realtà un soggetto: Gesù, Messia crocifisso e unico Salvatore di tutti. Questo soggetto umano-divino può essere testimoniato solo da cristiani che hanno fatto personalmente l’esperienza della salvezza. Insomma tu, fratello, sorella, puoi testimoniare che Cristo è risorto e vivente, solo se è risorto in te ed è vivente nella tua vita concreta, particolare e specifica. Quando sperimenti la sua presenza e la sua consolazione, quando Lui ti dà la forza di ricominciare, di donare e di perdonare, quando ti fa piangere con chi piange e gioire con chi gioisce, allora capisci che è davvero risorto e tu sei in grado di mostrarlo agli altri; allora tu non sei più come uno che informa su di Lui o racconta di Lui, ma ti lasci diventare la persona in cui Lui stesso si racconta. Senza mai dimenticare che il verbo della testimonianza va declinato al plurale: “noi siamo i testimoni”. Solo due o tre cristiani risorti con Cristo e riuniti nel suo nome, possono rendere testimonianza alla sua presenza, oggi. Ma senza dimenticare neppure che i primi destinatari del messaggio non sono i “nostri”, ma i cosiddetti “lontani”. Spetta ai laici, soprattutto ai laici, annunciare il Vangelo dappertutto. 

3. Come è possibile essere oggi testimoni di un evento accaduto duemila anni fa? È vero, la scoperta della tomba vuota avvenne attorno all’anno 30, ma è altrettanto vero che la Risurrezione è un avvenimento che, per natura sua, non può essere chiuso e sepolto nel passato. Dire che Cristo è risorto, significa dire che Egli è vivo. Ma questo evento continua ad accadere oggi, a condizione che lo lasciamo accadere in noi; se permettiamo a Cristo di risorgere in noi, di continuare a lottare contro il male che c’è dentro e fuori di noi. Se noi risorgiamo da una vita trascinata, da una fede languida, da una speranza spenta, da una condotta incolore, inodore, insapore, noi diventiamo i testimoni credibili e convincenti del Signore risorto. Ma se non ci riprendiamo da questo borghesismo che ci ha infiacchito tutti, se non ci decidiamo ad uscire dai nostri cenacoli, se non sappiamo intercettare le domande di vita e di senso dei poveri più poveri, quali sono i poveri di fede, come possiamo mostrare che il Risorto è con noi ogni giorno e continua ad “operare con noi” per la salvezza del mondo? Questo non col nostro modo di parlare di Cristo al mondo, ma col nostro modo di parlare come Cristo, con “fatti di Vangelo”, al mondo. Con franchezza e dolcezza. La franchezza nel testimone deriva dalla coscienza di verità del Vangelo: se si crede sinceramente che solo nel Signore crocifisso e risorto c’è salvezza, allora - come Paolo - non si può non dire coraggiosamente: “Io non mi vergogno del Vangelo”. Si deve essere sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in noi, ma questo va fatto “con dolcezza”. 

 

    GRAFFIATI DALLA PAROLA
Eri per via ed ora sei tra noi. Eri sulla croce ed ora vivi. Eri nel silenzio del sepolcro ed ora ci parli. Ti fai guardare, Ti fai toccare, Novità di presenza! Perché ci spaventiamo quando la Vita sfugge al nostro schemino difensivo? Perché ci è tanto difficile accettare nella morte la Vita che ci era annunciata? Perché è sempre una parola antica che già sapevamo ad aprirci gli occhi sul mistero che oggi ci si rivela? Forse era parola che avevamo solo distrattamente sentito.

 


 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Gesù è veramente risorto! 
Anche noi siamo accorsi al sepolcro. 
Anche noi siamo andati oltre la pietra. 
Anche noi abbiamo visto! 
Siamo chiamati a fare il passo decisivo della fede. 
La risurrezione di Gesù 
ci invita ad uscire dalla nostra incredulità, 
a scegliere con convinzione e fiducia la via del cielo. 
È il giorno della vita che più non muore, 
della gioia che non ha mai fine. 
È il tempo del credente che esce allo scoperto, 
che testimonia la sua speranza, 
che si fortifica nelle difficoltà, 
che annuncia la vita nuova in Cristo risorto. 
Nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa 
che annuncia speranza 

là dove regna la disperazione, 
che annuncia una forza 

là dove si subisce la violenza, 
che annuncia il riscatto là dove vige la schiavitù. 
Cristo è veramente risorto, per sempre, per tutti! 
La sua risurrezione è speranza, certezza. 
Diventiamo noi stessi testimoni per gli altri. 
Curiamo le ferite dei nostri fratelli. È Pasqua! 
  CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Non accontentiamoci di recitare questo Padre nostro: viviamolo! Solo così potremo essere i testimoni dell'amore di Dio e lavorare per l'affermazione e l'estensione del suo regno.

 Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Il Cristo ci invita ad essere, come gli apostoli, i testimoni della sua morte e della sua risurrezione. Siamolo veramente, vivendo in mezzo ai fratelli una fede luminosa, franca e dolce.

 

 ________________________________________________________________________
________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 Orazione prima della Benedizione

Signore, la sera stessa di Pasqua tu sei apparso ai tuoi apostoli per fortificarli nella fede. Tu sai quanto anche la nostra sia debole. Dona​ci il tuo spirito di luce e di fortezza. Fa' di noi i testimoni della tua presenza nel mondo mediante la luce della nostra fede e la nostra totale dedizione al servizio dei fratelli. Tu che regni con il Padre e lo Spirito Santo nei secoli dei secoli. Amen.

 

 

Grandi Testimoni
C’è una parola, anzi una frase che risuonerà due volte nei brani della Sacra Scrittura di domenica prossima: è la parola testimoni. La parola la sentiremo dalle labbra di Pietro, nella sua seconda uscita pubblica, dopo la Pentecoste, quel giorno a Gerusalemme all’ora nona, mentre il paralitico guarito presso la porta del tempio detta Bella continuava a correre euforico e a saltare come un cerbiatto eccitato: 

«Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni». 

Quest’ultima espressione la ritrovata nel Vangelo - tranne il cambio del soggetto, dal noi al voi - rivolta dal Risorto agli Undici riuniti nel cenacolo la sera di Pasqua: «Di questo voi siete testimoni».  

